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L'incontro è stupendo e vibrante di amore. È vissuto nella scoperta reciproca del mistero della persona, nell'ab​braccio intimo, nel trionfo della vita. L'amplesso erotico è reale e viene narrato senza reticenze, quasi al rallentatore. Si configura come incontro personale in cui l'uomo e la donna si contemplano e si conoscono. La scena (Ct 1,92,7) è sintetizzata nell'estasi dell'abbandono: “La sua si​nistra è sotto il mio capo, la sua destra mi abbraccia” (Ct 2,6). I due amanti vivono un momento di intensa intimità. I loro corpi emergono delicatamente nei dettagli. Le voci si intrecciano ed esprimono il crescente stupore dell'incontro. Il quadro evoca una teologia dell'amore co​niugale come totale donazione delle persone “in una sola carne” (Gn 2,24). Nell'estasi dell'amore si sviluppa la contemplazione re​ciproca. Il corpo maschile e femminile è descritto attraver​so un contrappunto di immagini. Uomo e donna rivelano la loro originalità e unicità; si affacciano all'interiorità della persona. Tutto converge verso l'unità dei due “in una sola carne”. La donna si siede “all'ombra” (Ct 2,3) del suo uomo. L'ombra nella Bibbia è il simbolo della protezione divina, il segno del chinarsi di Dio sull'uomo. L'espressione del Cantico dei cantici indica che l'uomo e la donna diven​tano “due in una sola carne” e che la loro intimità è avvol​ta dalla Tenerezza divina. La “cella del vino” (Ct 2,4) è il luogo in cui si celebra l'amore coniugale nella sua pienezza; il “vessillo” (Ct 2,4) allude al dono sincero di sé, espresso nel corpo. L'abbraccio esprime l'estasi dell'abban​dono e lo stupore appagato di essere “due in una sola car​ne”. Tale reciproca appartenenza lascia trasparire il mistero: è “rappresentazione reale del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa” (FC 13), luogo in cui scende “la gloria” di Dio e gli sposi si trovano faccia a faccia con Lui. L'intima comunione coniugale è espressa nel linguaggio del corpo. Essa attualizza la premura dello Sposo divino che porta nel cuore “la donna sposata in gioventù” (Is 54,6), “gioisce per la sua sposa” (Is 62,5), sogna “il tempo del fidanzamento “ (Ger 2,2). Genera felicità grande e apre al fascino della bellezza. “L'amore che tende al bello è già tenerezza. La tenerezza infatti non è altro che l'estetica spi​rituale dell'amore... Rimanda all'estasi della tenerezza come esperienza che orienta ad uscire da sé, come da ogni forma di egocentrismo, per farsi contemplazione amante, desiderio di “incontro con“, attenzione colma di stupore verso l'alterità”
. Solo chi ama “conosce” il mistero della persona amata. “In ebraico il verbo yada significa sia conoscere sia sposa​re, come amare designa la totale conoscenza. “Adamo ha conosciuto Eva “. Dietro tutti i travisa menti l'amore contem​pla l'innocenza originale. Il suo prodigio abolisce la lonta​nanza, la distanza, la solitudine; fa intuire che cosa può essere l'unità misteriosa degli amanti, un 'identità eteroge​nea di due soggetti»
. La persona amata è riflesso della Bellezza e della Premura divina: “Essa ti è stata destinata fin dall'eternità” (Tb 6,18) e lascia intravedere il volto del Donatore. “Conoscerla” è gesto di amore che si affaccia sull'Infinito. L'amore sollecita gli sposi a cercare l'unità “in una sola carne” e a vivere la reciprocità del maschile e del femminile, rivelandosi “il sorriso di Dio”. La nuzialità si esprime nel dono del corpo; i suoi orizzonti sono la du​rata e l'irreversibilità. «Il dono della persona esige per sua natura di essere duraturo ed irrevocabile... Quando l'uo​mo e la donna nel matrimonio si donano o si ricevono reciprocamente nell'unità di “una sola carne”, la logica del dono sincero entra nella loro vita, (LF 11). L'amore coniugale cresce quotidianamente nella gratuità e nella dedizione. Affonda le radici nella naturale complementa​rietà che esiste tra l'uomo e la donna; si alimenta me​diante la volontà degli sposi di condividere l'intero pro​getto di vita, ciò che hanno e ciò che sono; è animata dall'azione dello Spirito Santo effuso nei cuori. La tensione all'unità scandisce tutta la vita nuziale e si esprime in modo particolarmente significativo nel dono reciproco del corpo. “L'aspetto cruciale del ma​trimonio consiste nell'adeguamento della virilità alla femminilità per ottenere che tra i due passi la corrente creatrice ... La chiave dell'armonia sta nella fioritura della nuzialità delle anime ... Ciascuno si trova dimenticandosi, si libera donandosi: mediante un esodo definitivo, ognu​no accede all'interiorità ultima. L'uomo non diventa don​na, né la donna uomo, ma entrambi diventano, grazie al ministero di ciascuno, altro da ciò che sono: diventa​no Dio. Così, l'uno agli occhi dell'altra assume una straordinaria bellezza: è la faccia nascosta del mistero erotico, l'incandescenza segreta che sale al loro volto e li incendia di limpidezza perfetta”
. È illuminante e ricca di suggestioni una pagina di Gio​vanni Paolo II: «L'unione coniugale, la biblica “una caro”, può essere compresa e spiegata pienamente solo ricorrendo ai valori della 'persona” e del “dono”. Ogni uomo ed ogni donna si realizzano in pienezza mediante il dono sincero di sé e, per i coniugi, il momento dell'u​nione coniugale costituisce di ciò un 'esperienza parti​colarissima. È allora che l'uomo e la donna, nella “veri​tà” della loro mascolinità e femminilità, diventano recipro​co dono. Tutta la vita nel matrimonio è dono; ma ciò si rende singolarmente evidente quando i coniugi, offrendosi reciprocamente nell'amore, realizzano quell'incontro che fa dei due “una sola carne” (Gn 2,24)” (LF 12). La sessualità riguarda il nucleo intimo della persona ed esprime una comunione così profonda ed una dona​zione così intensa e totale che l'unità “in una sola carne” appare come una “liturgia del corpo”. La bellezza è irradiazione: promana dal corpo, come sua gloria. “Lo sguardo che parte dal cuore e va verso la persona - è, per eccellenza, lo sguardo d'amore - sa co​gliere la bellezza propria di ciascun corpo, di ciascun vol​to, Amare qualcuno significa “rivelargli la sua bellez​za” (Jean Vanier). Il volto è rivelazione interiore della persona. Guardarlo con stupore significa percepire il cor​po non con il desiderio di appropriarselo, ma con la di​sponibilità ad accoglierlo nella comunione. L'uomo e la donna, che per il patto d'amore “non sono più due, ma una carne sola”, fanno l'esperienza di un'unità sempre più bella e intensa, 'prestandosi un mutuo aiuto e servi​zio con l'intima unione delle persone e delle attività” (GS 48). La loro reciproca donazione è favorita dagli “atti con cui essi si uniscono in casta intimità” (GS 49) e si esprime nel corpo. Mascolinità e femminilità sono due modi di “essere corpo” della persona, creata ad immagine e somiglianza di Dio. L'unità duale è via alla comunione personale che si confi​gura come un esistere con e per l'altro. «L'uomo è divenuto “immagine e somiglianza” di Dio non soltanto attraverso la propria umanità, ma anche attraverso la comunione delle persone che l'uomo e la donna formano sin dall'inizio”
. “I due diventano una carne sola”(Gn 2,24): l'unità si rea​lizza attraverso il corpo, è comunione incarnata in cui si at​tua un reciproco arricchimento. “La femminilità ritrova, in certo senso, se stessa di fronte alla mascolinità, mentre la mascolinità si conferma attraverso la femminilità”
. “I due saranno una carne sola” (Gn 2,24): tale unità si esprime e si realizza nell'atto coniugale in cui l'uomo e la donna si riconoscono reciprocamente e si scelgono, si offrono e si accolgono. Il corpo, nella sua connotazione ma​schile e femminile, rivela tale comunione delle persone ani​mata da un duplice significato, unitivo e procreativo. In tale esperienza si evidenzia la sponsalità del corpo. La persona esiste come dono. «Il corpo, che esprime la femminilità “per” la mascolinità e viceversa la mascolinità “per” la femminilità manifesta la reciprocità e la comunio​ne delle persone ... È testimone dell'Amore come sorgente, da cui è nato questo donare»
. Il corpo ha quindi significato sponsale: esiste per il dono ed esprime la comunione delle persone in cui si costruisce l'unità e fiorisce la fecondità. Esso rivela l'amore ed attua il senso dell'esistenza dell'uo​mo che non può “ritrovarsi pienamente, se non attraverso il dono sincero di sé” (GS 24). «Il corpo umano, orientato dal “dono sincero” della persona rivela non soltanto la sua mascolinità o femminilità sul piano fisico, ma rivela anche un tale valore e una tale bellezza da oltrepassare la dimen​sione semplicemente fisica della sessualità»
. L'uomo e la donna nella reciproca esperienza del corpo si affacciano al Mistero. La donna ritrova se stessa donan​dosi e sentendosi accolta dall'uomo nella sua originalità vo​luta da Dio; l'uomo ritrova se stesso offrendosi e accettan​do la donna come “aiuto simile” offerto dal Creatore. Ma​scolinità e femminilità, nel loro esistere reciprocamente, sono “una cosa molto buona “, rivelano il Mistero. “In que​sta dimensione, si costituisce un primordiale sacramento, inteso quale segno che trasmette efficacemente nel mon​do il mistero invisibile nascosto in Dio dall'eternità. E questo è il mistero della Verità e dell'Amore, il mistero della vita divina, alla quale l'uomo partecipa realmente ... Il sacramento, come segno visibile, si costituisce con l'uomo, in quanto “corpo “, mediante la sua visibile mascolinità e fem​minilità”
. La reciprocità uomo-donna è quindi via di san​tità e alla santità. Apre uno spiraglio sull'Infinito da cui scaturisce. L'uomo e la donna, diventando “due in una sola car​ne”, sperimentano in modo particolarmente intenso il si​gnificato sponsale del proprio corpo, si comunicano il mi​stero che da esso traspare, scoprono di esistere l'uno per l'altra come “aiuto simile”. «Mediante il corpo, la persona umana è “marito” e “moglie”, in pari tempo, in questo particolare atto di “conoscenza “, mediato dalla femminilità e mascolinità personali, sembra raggiunger si anche la scoperta della “pura” soggettività del dono: cioè, la mutua realizzazione di sé nel dono»
. “Conoscere”, in senso biblico, non significa solamente 'farsi un'idea di ... “, “sapere delle cose su ... “. significa ac​cedere direttamente ad una realtà, vincere l'ostacolo dell'esteriorità, accedere a una certa forma di unità (che non è fusione), fare l'esperienza della sostanza dell'al​tro, sperimentandone l'interiorità e nascendo insieme ad una vita comune. Conoscere è con-nascere! La “conoscenza”, che si esprime nell'essere “due in una sola carne”, si avvale del linguaggio del corpo; fiorisce da gesti, sensazioni, desiderio che rivelano la persona. È ali​mentata dalla tenerezza intesa come accoglienza cordiale della reciproca fragilità. La tenerezza è come un cedimen​to, una rottura con la durezza ... Il cuore di pietra diventa un cuore di carne. L'altro vi diventa “caro” diventando “carne”, così come diventa “carne” diventando “caro”. La tenerezza carnale è riconoscimento reciproco di due de​bolezze, è l'entrare in risonanza di due fragilità. 
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Ogni suo gesto traduce un modo di essere di fronte all'altro. I gesti, le parole, gli atteggiamenti di tenerezza devono esprimere amore e bellezza, essere trasparenza della per​sona. Il percorso dell'intimità è vibrante di oblatività in tutte le sue manifestazioni. La carezza non è solo contatto o tentativo di appropriazione, ma “celebrazione del corpo, ge​sto che lo plasma” e permette di intuire il mistero della per​sona. Non è solo risonanza di tenerezza, ma anche “pro​messa quasi di eternità” (R. M. Rilke). È offerta di alleanza. L'abbraccio è “l'accesso a una relazione di reciprocità” de​siderata e accolta; è passaggio dalla durezza del cuore alla cordialità. Cingere con le braccia significa aprirle per acco​gliere l'altro e chiuderle per riceverlo realmente; riservare uno spazio all'altro nella propria intimità per abbandonarsi a lui. Il bacio non è un gesto di voracità, ma di venerazio​ne e di pace. Esprime la volontà di passare all'altro, cono​scerlo, accostare il mistero della sua persona. L'unione “in una sola carne” è “reciproca appartenenza nell'amore”. Si configura come atto di ospitalità totale: la mascolinità fa l'esperienza della femminilità e viceversa, in un atteggia​mento di estasi totale. L'atto sessuale acquista il significato di alleanza sponsale cioè di unità che si trascende nella fe​condità. L'intimità sessuale è ispirata dall'etica dell'amore. È vi​brante di dono e di accoglienza: “La donazione fisica totale sarebbe menzogna, se non fosse segno e frutto della dona​zione personale totale, nella quale tutta la persona è presen​te” (FC 11). In essa si sviluppa la mistica dell'alleanza (dono totalmente gratuito che sollecita reciprocità). Diven​tare “due in una carne sola” è un gesto radicale: impegna a dare la vita per la persona amata (Gv 15,13). “Il legame che scaturisce dal reciproco consegnarsi ha valore in sé: è il luo​go di una nuova vita. Legarsi donandosi significa avvici​narsi al modo di essere divino, che consiste precisamente nel legarsi e nel consegnarsi”
. È un gesto eucaristico: “Questo è il mio corpo consegnato per voi”. In esso si profila l'alleanza. L'intimità coniugale è dono. Significa entrare nel “roveto ardente”: bruciare senza consumarsi, anzi diventando sem​pre più vivi e splendenti. In essa riluce la bellezza divina della reciprocità uomo-donna in cui si rivela “l'immagine di Dio”. L'incontro del maschile e del femminile ha risonanze paradisiache: fa esplodere la gioia divina (Gn 1,31). Esso implica una castità intesa come ricerca della verità integra​le dell'amore e capacità di donazione totalmente oblativa. La conoscenza biblica si realizza secondo la verità della persona solo quando il reciproco dono di sé non viene deformato né dal desiderio dell 'uomo di diventa​re “padrone” della su  sposa (''Egli ti dominerà”), né dal chiudersi della donna nei propri istinti (“Verso tuo marito sarà il tuo istinto”)
. 

 Domandiamoci:

Come viviamo i nostri momenti di intimità?
La nostra gestualità sessuale è vibrante di oblatività e di accoglienza? 
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